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IL CODICE PER L’ESAME 
Le norme 

 
 
 
 
 
1. Le forme per l’esercizio d’impresa 
 
1.2 Le società di persone 
 
Società semplice 
 
ART. 2257  AMMINISTRAZIONE DISGIUNTIVA (articolo modificato) 

L’istituzione degli assetti di cui all’articolo 2086, secondo comma, spetta esclusivamente agli 
amministratori. Salvo diversa pattuizione, l’amministrazione della società spetta a ciascuno dei soci 
disgiuntamente dagli altri. 
 
ART. 2272  CAUSE DI SCIOGLIMENTO (numero 5-bis aggiunto) 
5-bis) per l’apertura della procedura di liquidazione controllata. 
 
ART. 2288  ESCLUSIONE DI DIRITTO (articolo modificato) 

È escluso di diritto il socio nei confronti del quale è stata aperta o al quale è stata estesa la 
procedura di liquidazione giudiziale o di liquidazione controllata. 

Parimenti è escluso di diritto il socio nei cui confronti un suo creditore particolare abbia 
ottenuto la liquidazione della quota a norma dell’articolo 2270. 
 
Società in nome collettivo 
 
ART. 2308  SCIOGLIMENTO DELLA SOCIETÀ (articolo modificato) 

La società si scioglie, oltre che per le cause indicate dall’articolo 2272, per provvedimento 
dell’autorità governativa nei casi stabiliti dalla legge e per l’apertura della procedura di liquidazione 
giudiziale. 
 
 

1.3 Le società di capitali 
 
Società a responsabilità limitata 
 
ART. 2467  FINANZIAMENTI DEI SOCI (articolo modificato) 

Il rimborso dei finanziamenti dei soci a favore della società è postergato rispetto alla 
soddisfazione degli altri creditori. 

Ai fini del precedente comma s’intendono finanziamenti dei soci a favore della società quelli, 
in qualsiasi forma effettuati, che sono stati concessi in un momento in cui, anche in considerazione 
del tipo di attività esercitata dalla società, risulta un eccessivo squilibrio dell’indebitamento rispetto 
al patrimonio netto oppure in una situazione finanziaria della società nella quale sarebbe stato 
ragionevole un conferimento. 
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1.4 Gli organi sociali 
 
… della società per azioni 
 
ART. 2380-BIS  AMMINISTRAZIONE DELLA SOCIETÀ (comma 1 modificato) 

La gestione dell’impresa si svolge nel rispetto della disposizione di cui all’articolo 2086, 
secondo comma, e spetta esclusivamente agli amministratori, i quali compiono le operazioni 
necessarie per l’attuazione dell’oggetto sociale. L’istituzione degli assetti di cui all’articolo 2086, 
secondo comma, spetta esclusivamente agli amministratori. 
 
ART. 2383  NOMINA E REVOCA DEGLI AMMINISTRATORI (comma 1 modificato) 

La nomina degli amministratori spetta all’assemblea, fatta eccezione per i primi 
amministratori, che sono nominati nell’atto costitutivo, e salvo il disposto degli articoli 2351, 2449 
e 2450. La nomina è in ogni caso preceduta dalla presentazione, da parte dell’interessato, di una 
dichiarazione circa l’inesistenza, a suo carico, delle cause di ineleggibilità previste dall’articolo 
2382 e di interdizioni dall’ufficio di amministratore adottate nei suoi confronti in uno Stato membro 
dell’Unione europea. 
 
ART. 2409-NOVIES  CONSIGLIO DI GESTIONE (comma 1 modificato) 

La gestione dell’impresa si svolge nel rispetto della disposizione di cui all’articolo 2086, 
secondo comma, e spetta esclusivamente al consiglio di gestione, il quale compie le operazioni 
necessarie per l’attuazione dell’oggetto sociale. Può delegare proprie attribuzioni ad uno o più dei 
suoi componenti; si applicano in tal caso il terzo, quarto e quinto comma dell’articolo 2381. 
L’istituzione degli assetti di cui all’articolo 2086, secondo comma, spetta esclusivamente al 
consiglio di gestione. 
 
… della società a responsabilità limitata 
 
ART. 2475  AMMINISTRAZIONE DELLA SOCIETÀ (commi 1 e 2 modificati) 

L’istituzione degli assetti di cui all’articolo 2086, secondo comma, spetta esclusivamente agli 
amministratori. Salvo diversa disposizione dell’atto costitutivo, l’amministrazione della società è 
affidata a uno o più soci nominati con decisione dei soci presa ai sensi dell’articolo 2479. Si applica 
l’articolo 2382. 

All’atto di nomina degli amministratori si applicano il primo, quarto e quinto comma 
dell’articolo 2383. 
 
 
2. Contabilità e bilancio 
 
2.1 I libri e le scritture contabili obbligatori 
 
ART. 36-BIS D.P.R. N. 633/1972  DISPENSA DA ADEMPIMENTI PER LE OPERAZIONI ESENTI 
(comma 1 modificato) 

1. Il contribuente che ne abbia data preventiva comunicazione all’ufficio è dispensato dagli 
obblighi di fatturazione e di registrazione relativamente alle operazioni esenti da imposta ai sensi 
dell’ art. 10, tranne quelle indicate al primo comma, numeri 11), 18) e 19), e al terzo comma dello 
stesso articolo, fermi restando l’obbligo di fatturazione e registrazione delle altre operazioni 
eventualmente effettuate, l’obbligo di registrazione degli acquisti e gli altri obblighi stabiliti dal 
presente decreto, ivi compreso l’obbligo di rilasciare la fattura quando sia richiesta dal cliente. 
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ART. 39 D.P.R. N. 633/1972  TENUTA E CONSERVAZIONE DEI REGISTRI E DEI DOCUMENTI 
(comma 4 modificato) 

4. I soggetti passivi che facilitano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei 
confronti di cessionari o di committenti non soggetti passivi d’imposta tramite l’uso di una 
interfaccia elettronica, quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o mezzi analoghi, 
conservano per un periodo di dieci anni, a partire dal 31 dicembre dell’anno in cui l’operazione è 
stata effettuata, la documentazione di cui all’articolo 54-quater del regolamento di esecuzione (UE) 
n. 282/2011 del Consiglio, del 15 marzo 2011, relativa a tali cessioni o prestazioni. La 
documentazione è fornita per via elettronica, su richiesta, all’Amministrazione finanziaria e alle 
autorità fiscali degli Stati membri dell’Unione europea nei quali le operazioni si considerano 
effettuate. 
 
 
3. Il reddito d’impresa e l’Irap 
 
3.5 L’imposta regionale sulle attività produttive 
 
ART. 16 D.LGS. N. 446/1997  DETERMINAZIONE DELL’IMPOSTA (comma 3-bis aggiunto) 

3-bis. Allo scopo di semplificare gli adempimenti tributari dei contribuenti e le funzioni dei 
centri di assistenza fiscale nonché degli altri intermediari, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, entro il 31 marzo dell’anno a cui l’imposta si riferisce, inviano al Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze i dati rilevanti per la determinazione del 
tributo mediante l’inserimento degli stessi nell’apposita sezione del portale del federalismo fiscale 
ai fini della pubblicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono individuati i dati rilevanti per la determinazione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive. Il mancato inserimento da parte delle regioni e delle province autonome nel suddetto 
sito informatico dei dati rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta comporta 
l’inapplicabilità di sanzioni e di interessi. 
 
3.6 Dichiarazioni e versamenti 
 
ART. 3 D.LGS. N. 322/1998  MODALITÀ DI PRESENTAZIONE ED OBBLIGHI DI CONSERVAZIONE 
DELLE DICHIARAZIONI (comma 3, lettera a) modificata) 

3. Ai soli fini della presentazione delle dichiarazioni in via telematica mediante il servizio 
telematico Entratel si considerano soggetti incaricati della trasmissione delle stesse: 
a) gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragionieri e dei periti commerciali e dei 

consulenti del lavoro, nonché gli iscritti nel registro dei revisori legali; 
 
 
4. La normativa e gli adempimenti IVA 
 
4.1 Le disposizioni generali 
 
Nuovo articolo inserito 
ART. 2-BIS D.P.R. N. 633/1972  CESSIONI DI BENI FACILITATE DALLE INTERFACCE 
ELETTRONICHE 

1. Le seguenti cessioni di beni si considerano effettuate dal soggetto passivo che facilita le 
stesse tramite l’uso di un’interfaccia elettronica, quale un mercato virtuale, una piattaforma, un 
portale o mezzi analoghi: 
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a) le vendite a distanza intracomunitarie di beni di cui all’articolo 38-bis, commi 1 e 3, del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
e le cessioni di beni con partenza e arrivo della spedizione o del trasporto nel territorio dello 
stesso Stato membro a destinazione di non soggetti passivi, effettuate da soggetti passivi non 
stabiliti nell’Unione europea; 

b) le vendite a distanza di beni importati da territori terzi o da paesi terzi, di cui all’articolo 38-bis, 
commi 2 e 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, in spedizioni di valore intrinseco non superiore a 150 euro. 

2. Il soggetto passivo che facilita tramite l’uso di un’interfaccia elettronica le cessioni di beni 
di cui al comma 1 si considera cessionario e rivenditore di detti beni. 
 
ART. 6 D.P.R. N. 633/1972  EFFETTUAZIONE DELLE OPERAZIONI (comma 7 aggiunto) 

7. In deroga al primo e al quarto comma, le cessioni di beni da parte di un soggetto passivo 
che si considera cessionario e rivenditore di detti beni ai sensi dell’articolo 2-bis, nonché le cessioni 
dei medesimi beni nei confronti di detto soggetto passivo, si considerano effettuate e l’imposta 
diviene esigibile nel momento in cui è accettato il pagamento del corrispettivo. 
 
ART. 7-SEXIES D.P.R. N. 633/1972  TERRITORIALITÀ – DISPOSIZIONI SPECIALI RELATIVE A 
TALUNE PRESTAZIONI DI SERVIZI RESE A COMMITTENTI NON SOGGETTI PASSIVI (lettere f e g 
abrogate) 

1. […] 
f) Lettera abrogata 
g) Lettera abrogata 
 
 

Nuovo articolo inserito 
ART. 7-OCTIES D.P.R. N. 633/1972  TERRITORIALITÀ - DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE 
PRESTAZIONI DI SERVIZI DI TELECOMUNICAZIONE, DI TELERADIODIFFUSIONE ED ELETTRONICI 
RESE A COMMITTENTI NON SOGGETTI PASSIVI 

1. In deroga a quanto stabilito dall’articolo 7-ter, comma 1, lettera b), si considerano effettuate 
nel territorio dello Stato se rese a committenti non soggetti passivi: 
a) le prestazioni di servizi rese tramite mezzi elettronici, quando il committente è domiciliato nel 

territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all’estero; 
b) le prestazioni di telecomunicazione e di teleradiodiffusione, quando il committente è domiciliato 

nel territorio dello Stato o ivi residente senza domicilio all’estero e sempre che siano utilizzate 
nel territorio dell’Unione europea. 

2. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell’Unione 
europea, la disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti 
nel territorio dello Stato, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni: 
a) il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell’Unione europea; 
b) l’ammontare complessivo, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi 

nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell’Unione europea 
diversi da quello di stabilimento del prestatore e delle vendite a distanza intracomunitarie di beni 
nell’Unione europea, di cui all’articolo 38-bis, commi 1 e 3, del decreto-legge 30 agosto 1993,  
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, effettuate nell’anno 
solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell’anno in corso, tale limite 
non è superato;  

c) il prestatore non ha optato per l’applicazione dell’imposta nel territorio dello Stato. 
3. Qualora il prestatore sia un soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato, la 

disposizione di cui al comma 1 non si applica, per i servizi resi a committenti stabiliti in un altro 
Stato membro dell’Unione europea, ove concorrano unitariamente le seguenti condizioni: 
a) il prestatore non è stabilito anche in un altro Stato membro dell’Unione europea; 
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b) l’ammontare complessivo, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi 
nei confronti di committenti non soggetti passivi stabiliti in Stati membri dell’Unione europea 
diversi dall’Italia e delle vendite a distanza intracomunitarie di beni nell’Unione europea di cui 
all’articolo 38-bis, commi 1 e 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, effettuate nell’anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e 
fino a quando, nell’anno in corso, tale limite non è superato;  

c) il prestatore non ha optato per l’applicazione dell’imposta nell’altro Stato membro. 
4. L’opzione di cui al comma 3 è comunicata all’ufficio nella dichiarazione relativa all’anno 

in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando non sia revocata e comunque per 
almeno due anni. 
 
ART. 8-BIS D.P.R. N. 633/1972  OPERAZIONI ASSIMILATE ALLE CESSIONI ALL’ESPROPRIAZIONE 
(comma 3 aggiunto) 

3. Ai fini dell’applicazione del primo comma, una nave si considera adibita alla navigazione 
in alto mare se ha effettuato nell’anno solare precedente o, in caso di primo utilizzo, effettua 
nell’anno in corso un numero di viaggi in alto mare superiore al 70 per cento. Per viaggio in alto 
mare si intende il tragitto compreso tra due punti di approdo durante il quale è superato il limite 
delle acque territoriali, calcolato in base alla linea di bassa marea, a prescindere dalla rotta seguita. I 
soggetti che intendono avvalersi della facoltà di effettuare acquisti o importazioni senza pagamento 
dell’imposta attestano la condizione della navigazione in alto mare mediante apposita dichiarazione. 
La dichiarazione deve essere redatta in conformità al modello approvato con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate e deve essere trasmessa telematicamente all’Agenzia delle 
entrate, che rilascia apposita ricevuta telematica con indicazione del protocollo di ricezione. La 
dichiarazione può riguardare anche più operazioni tra le stesse parti. Gli estremi del protocollo di 
ricezione della dichiarazione devono essere indicati nelle fatture emesse in base ad essa, ovvero 
devono essere riportati dall’importatore nella dichiarazione doganale. I soggetti che dichiarano una 
percentuale determinata provvisoriamente, sulla base dell’uso previsto della nave, verificano, a 
conclusione dell’anno solare, la sussistenza della condizione dell’effettiva navigazione in alto mare. 
 
ART. 10 D.P.R. N. 633/1972  OPERAZIONI ESENTI DALL’IMPOSTA (comma 3 modificato) 

3. Sono, inoltre, esenti dall’imposta le cessioni di beni effettuate nei confronti di un soggetto 
passivo che si considera cessionario e rivenditore di detti beni ai sensi dell’articolo 2-bis, comma 1, 
lettera a). 
 
ART. 19 D.P.R. N. 633/1972  DETRAZIONE (lettera d-bis aggiunta) 

3. La indetraibilità di cui al comma 2 non si applica se le operazioni ivi indicate sono 
costituite da: 
d-bis) le cessioni di beni di cui all’articolo 10, terzo comma; 
 
4.2 Gli obblighi dei contribuenti 
 
ART. 26 D.P.R. N. 633/1972  VARIAZIONI DELL’IMPONIBILE O DELL’IMPOSTA (commi 2, 3-bis, 5, 
5-bis, 8, 10-bis, 12 modificati) 

2. Se un’operazione per la quale sia stata emessa fattura, successivamente alla registrazione di 
cui agli articoli 23 e 24, viene meno in tutto o in parte, o se ne riduce l’ammontare imponibile, in 
conseguenza di dichiarazione di nullità, annullamento, revoca, risoluzione, rescissione e simili o in 
conseguenza dell’applicazione di abbuoni o sconti previsti contrattualmente, il cedente del bene o 
prestatore del servizio ha diritto di portare in detrazione ai sensi dell’articolo 19 l’imposta 
corrispondente alla variazione, registrandola a norma dell’articolo 25.  

3-bis. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche in caso di mancato pagamento del 
corrispettivo, in tutto o in parte, da parte del cessionario o committente: 
b) a causa di procedure esecutive individuali rimaste infruttuose.  
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5. Ove il cedente o prestatore si avvalga della facoltà di cui al comma 2, il cessionario o 
committente, che abbia già registrato l’operazione ai sensi dell’articolo 25, deve in tal caso 
registrare la variazione a norma dell’articolo 23 o dell’articolo 24, nei limiti della detrazione 
operata, salvo il suo diritto alla restituzione dell’importo pagato al cedente o prestatore a titolo di 
rivalsa. L’obbligo di cui al primo periodo non si applica nel caso di procedure concorsuali di cui al 
comma 3-bis, lettera a).  

5-bis. Nel caso in cui, successivamente agli eventi di cui al comma 3-bis, il corrispettivo sia 
pagato, in tutto o in parte, si applica la disposizione di cui al comma 1. In tal caso, il cessionario o 
committente che abbia assolto all’obbligo di cui al comma 5 ha diritto di portare in detrazione ai 
sensi dell’articolo 19 l’imposta corrispondente alla variazione in aumento.  

8. Le variazioni di cui ai commi 2, 3, 3-bis e 5 e quelle per errori di registrazione di cui al 
comma 7 possono essere effettuate dal cedente o prestatore del servizio e dal cessionario o 
committente anche mediante apposite annotazioni in rettifica rispettivamente sui registri di cui agli 
articoli 23 e 24 e sul registro di cui all’articolo 25. 

10-bis. Ai fini del comma 3-bis, lettera a), il debitore si considera assoggettato a procedura 
concorsuale dalla data della sentenza dichiarativa del fallimento o del provvedimento che ordina la 
liquidazione coatta amministrativa o del decreto di ammissione alla procedura di concordato 
preventivo o del decreto che dispone la procedura di amministrazione straordinaria delle grandi 
imprese in crisi.  

12. ai fini del comma 3-bis, lettera b), una procedura esecutiva individuale si considera in 
ogni caso infruttuosa: 
c) nell’ipotesi in cui, dopo che per tre volte l’asta per la vendita del bene pignorato sia andata 

deserta, si decida di interrompere la procedura esecutiva per eccessiva onerosità.  
 
ART. 68 D.P.R. N. 633/1972  IMPORTAZIONI NON SOGGETTE ALL’IMPOSTA (lettere g-bis e g-ter 
aggiunte) 

1. Non sono soggette all’imposta: 
g-bis) le importazioni di gas mediante un sistema di gas naturale o una rete connessa a un tale 

sistema, ovvero di gas immesso da una nave adibita al trasporto di gas in un sistema di gas 
naturale o in una rete di gasdotti a monte, di energia elettrica, di calore o di freddo mediante reti 
di riscaldamento o di raffreddamento; 

g-ter) le importazioni di beni per le quali l’imposta è dichiarata nell’ambito del regime speciale di 
cui all’articolo 74-sexies.1, a condizione che nella dichiarazione doganale di importazione sia 
indicato il numero individuale di identificazione IVA attribuito per l’applicazione di detto 
regime speciale al fornitore o al rappresentante fiscale che agisce in suo nome e per suo conto. 

 
ART. 70-QUINQUIES D.P.R. N. 633/1972  OPERAZIONI EFFETTUATE DAL GRUPPO IVA E NEI 
CONFRONTI DI ESSO (commi 3-bis e 3-ter aggiunti) 

3-bis. Alle prestazioni di servizi effettuate nei confronti di un gruppo IVA da consorzi, ivi 
comprese le società consortili e le società cooperative con funzioni consortili, non partecipanti al 
medesimo gruppo IVA, si applica, alle condizioni di cui al comma 3-ter, il regime disciplinato dal 
secondo comma dell’articolo 10, laddove il committente delle prestazioni sia un consorziato che 
partecipa al gruppo IVA. 

3-ter. Ai fini dell’applicazione del comma 3-bis, la verifica della condizione prevista 
dall’articolo 10, secondo comma, ai sensi della quale, nel triennio solare precedente, la percentuale 
di detrazione di cui all’articolo 19-bis, anche per effetto dell’opzione di cui all’articolo 36-bis, sia 
stata non superiore al 10 per cento, è effettuata sulla base della percentuale determinata: 
a) in capo al consorziato, per ognuno degli anni antecedenti al primo anno di efficacia dell’opzione 

per la costituzione del gruppo IVA, compresi nel triennio di riferimento;  
b) in capo al gruppo IVA, per ognuno degli anni di validità dell’opzione per la costituzione del 

gruppo medesimo, compresi nel triennio di riferimento. 
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Nuovo articolo inserito 
ART. 70-1 D.P.R. N. 633/1972  REGIME SPECIALE PER LA DICHIARAZIONE E IL PAGAMENTO 
DELL’IVA ALL’IMPORTAZIONE 

1. I soggetti che presentano i beni in dogana per conto della persona alla quale gli stessi sono 
destinati, tenuta al pagamento dell’imposta, possono assolvere gli obblighi in materia d’imposta sul 
valore aggiunto con le modalità previste dal presente articolo per le importazioni di beni, esclusi i 
prodotti soggetti ad accisa, la cui spedizione o il cui trasporto si concludono nello Stato, in 
spedizioni di valore intrinseco non superiore a 150 euro, per le quali non è applicato il regime 
speciale di cui all’articolo 74-sexies.1. 

2. Relativamente alle importazioni di beni effettuate nel mese di riferimento, i soggetti che si 
avvalgono del regime speciale previsto dal presente articolo presentano una dichiarazione mensile 
dalla quale risulta l’ammontare dell’imposta riscossa presso le persone a cui i beni sono destinati. 
La dichiarazione è presentata in formato elettronico entro il termine di versamento dell’imposta 
riscossa, secondo il modello approvato con determinazione del direttore dell’Agenzia delle dogane 
e dei monopoli; tale determinazione tiene altresì conto di eventuali meccanismi di semplificazione 
dell’adempimento dichiarativo. 

3. L’imposta riscossa nell’ambito del presente regime speciale è versata mensilmente entro il 
termine di pagamento del dazio all’importazione. 

4. I soggetti che si avvalgono del presente regime speciale conservano la documentazione 
relativa alle importazioni a norma dell’articolo 39. La documentazione deve essere sufficientemente 
dettagliata al fine di consentire la verifica della correttezza dell’imposta dichiarata e, su richiesta, è 
fornita in formato elettronico alle autorità di controllo fiscale e doganale. 

5. Ai fini del comma 1, il valore in euro dell’importazione è determinato in base al tasso di 
cambio pubblicato dalla Banca centrale europea del primo giorno lavorativo d’ottobre, con effetto 
dal 1° gennaio dell’anno successivo. 

6. Con determinazione del direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli sono indicate le 
misure operative che i soggetti di cui al comma 1 devono seguire ai fini del pagamento dell’imposta 
dovuta da parte della persona alla quale i beni sono destinati. 

7. I beni importati nell’ambito del presente regime speciale sono assoggettati all’aliquota IVA 
ordinaria di cui all’articolo 16, primo comma. La persona alla quale i beni sono destinati può optare 
per la procedura di importazione di cui all’articolo 67 per avvalersi dell’aliquota IVA ridotta, se 
prevista. 
 
4.3 Operazioni con l’estero e disposizioni varie 
 
Nuovo articolo inserito 
ART. 38-BIS D.L. N. 331/1993  DEFINIZIONE DI VENDITE A DISTANZA 

1. Per vendite a distanza intracomunitarie di beni si intendono le cessioni di beni spediti o 
trasportati dal fornitore o per suo conto, anche quando il fornitore interviene indirettamente nel 
trasporto o nella spedizione dei beni, a partire da uno Stato membro diverso da quello di arrivo della 
spedizione o del trasporto a destinazione di persone fisiche non soggetti d’imposta o a destinazione 
dei soggetti nei cui confronti sono effettuate cessioni non imponibili ai sensi dell’articolo 72 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ovvero, con esclusione dei beni 
soggetti ad accisa, a destinazione di cessionari, soggetti passivi o non soggetti passivi, che non sono 
tenuti ad applicare l’imposta sugli acquisti intracomunitari e che non hanno optato per 
l’applicazione della stessa. 

2. Per vendite a distanza di beni importati da territori terzi o paesi terzi si intendono le 
cessioni di beni spediti o trasportati dal fornitore o per suo conto, anche quando il fornitore 
interviene indirettamente nel trasporto o nella spedizione dei beni, da un territorio terzo o paese 
terzo con arrivo della spedizione o del trasporto in uno Stato membro dell’Unione europea a 
destinazione di persone fisiche non soggetti d’imposta o a destinazione dei soggetti nei cui confronti 
sono effettuate cessioni non imponibili ai sensi dell’articolo 72 del decreto del Presidente della 
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Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ovvero, con esclusione dei beni soggetti ad accisa, a 
destinazione di cessionari, soggetti passivi o non soggetti passivi, che non sono tenuti ad applicare 
l’imposta sugli acquisti intracomunitari e che non hanno optato per l’applicazione della stessa. 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano: 
a) alle cessioni di mezzi di trasporto nuovi; 
b) alle cessioni di beni da installare, montare o assiemare a cura del fornitore o per suo conto nello 

Stato di arrivo della spedizione o del trasporto. 
4. Per le cessioni di cui all’articolo 2-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n. 633, la spedizione o il trasporto dei beni sono imputati alle cessioni effettuate dal 
soggetto passivo che facilita le stesse tramite l’uso di un’interfaccia elettronica. 
 
ART. 40 D.L. N. 331/1993  TERRITORIALITÀ DELLE OPERAZIONI INTRACOMUNITARIE (commi 3, 
4, 4-ter modificati) 

3. In deroga all’articolo 7-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, le vendite a distanza intracomunitarie di beni spediti o trasportati a partire da un altro Stato 
membro dell’Unione europea si considerano effettuate nel territorio dello Stato se il luogo di arrivo 
della spedizione o del trasporto è nel territorio dello Stato.  

4. La disposizione di cui al comma 3 non si applica qualora il cedente sia un soggetto stabilito 
nel territorio di un altro Stato membro e ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni: 

c) il cedente non ha optato per l’applicazione dell’imposta nel territorio dello Stato.  
4-ter. Le vendite a distanza di beni importati da territori terzi o paesi terzi in un altro Stato 

membro si considerano effettuate nel territorio dello Stato se il luogo di arrivo della spedizione o 
del trasporto è nel territorio dello Stato. Le vendite a distanza di beni importati nello Stato, con 
arrivo della spedizione o del trasporto nello Stato medesimo, si considerano ivi effettuate se 
dichiarate nell’ambito del regime speciale di cui all’articolo 74-sexies.1 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  
 
ART. 41 D.L. N. 331/1993  CESSIONI INTRACOMUNITARIE NON IMPONIBILI (comma 1, lettere b) 
e b-bis) modificate) 

1. Costituiscono cessioni non imponibili: 
b) le vendite a distanza intracomunitarie di beni spediti o trasportati a destinazione di un altro 

Stato membro dell’Unione europea. La disposizione non si applica qualora il cedente sia un 
soggetto stabilito nel territorio dello Stato e ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni: 1) il 
cedente non è stabilito anche in un altro Stato membro dell’Unione europea; 2) l’ammontare 
complessivo, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, delle prestazioni di servizi nei confronti di 
committenti non soggetti passivi d’imposta, stabiliti in Stati membri dell’Unione europea diversi 
dall’Italia, di cui all’articolo 7-octies, comma 3, lettera b), del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e delle vendite a distanza intracomunitarie di beni nell’Unione 
europea non ha superato nell’anno solare precedente 10.000 euro e fino a quando, nell’anno in 
corso, tale limite non è superato; 3) il cedente non ha optato per l’applicazione dell’imposta 
nell’altro Stato membro; in tal caso l’opzione è comunicata all’ufficio nella dichiarazione relativa 
all’anno in cui la medesima è stata esercitata e ha effetto fino a quando non sia revocata e 
comunque per almeno due anni;  

b-bis) le vendite a distanza di beni importati da territori terzi o paesi terzi nel territorio dello 
Stato spediti o trasportati a destinazione di un altro Stato membro; 
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ART. 46 D.L. N. 331/1993  FATTURE DELLE OPERAZIONI INTRACOMUNITARIE (comma 3 
modificato) 

3. La fattura di cui al comma 2, se trattasi di beni spediti o trasportati dal soggetto passivo o 
per suo conto, ai sensi dell’articolo 41, comma 2, lettera c), nel territorio di altro Stato membro, 
deve recare anche l’indicazione del numero di identificazione allo stesso attribuito da tale Stato; se 
trattasi di vendite a distanza intracomunitarie, di cui all’articolo 41, comma 1, lettera b), non si 
applica la disposizione di cui al secondo periodo del comma 2. 
 
 
 

5. L’attività del sistema creditizio 
 
5.1 Il sistema creditizio in Italia 
 
ART. 14 D.LGS. N. 385/1993  AUTORIZZAZIONE ALL’ATTIVITÀ BANCARIA (commi 1 e 4 
modificati) 

1. L’autorizzazione all’attività bancaria è rilasciata quando ricorrano le seguenti condizioni:  
c) venga presentato un programma concernente l’attività iniziale, unitamente all’atto 

costitutivo, allo statuto, all’indicazione, se del caso, della capogruppo, delle società di 
partecipazione finanziaria e delle società di partecipazione finanziaria mista appartenenti al gruppo, 
nonché alla descrizione dei dispositivi, dei processi e dei meccanismi relativi al governo societario, 
all’organizzazione amministrativa e contabile, ai controlli interni e ai sistemi di remunerazione e di 
incentivazione;  

d) sussistano i presupposti per il rilascio dell’autorizzazione prevista dall’articolo 19 per i 
titolari delle partecipazioni ivi indicate ovvero, in assenza di questi ultimi, siano comunicati i nomi 
dei primi venti azionisti e le relative quote di capitale e di diritti di voto;  

4. Lo stabilimento in Italia della prima succursale di una banca di Stato terzo è autorizzato 
dalla Banca d’Italia, sentito il Ministero degli affari esteri, subordinatamente al rispetto di 
condizioni corrispondenti a quelle del comma 1, lettere b), c) ed e). L’autorizzazione è rilasciata 
tenendo anche conto della condizione di reciprocità.  
 
ART. 51 D.LGS. N. 385/1993  VIGILANZA INFORMATIVA (comma 1-quinquies modificato) 

1-quinquies. Le previsioni del comma 1 si applicano anche ai soggetti ai quali le banche 
abbiano esternalizzato funzioni aziendali e al loro personale. 
 
Nuovo articolo inserito 
ART. 52 D.LGS. N. 385/1993  COMUNICAZIONI DEL COLLEGIO SINDACALE E DEI SOGGETTI 
INCARICATI DELLA REVISIONE LEGALE DEI CONTI 

1. Il collegio sindacale informa senza indugio la Banca d’Italia di tutti gli atti o i fatti, di cui 
venga a conoscenza nell’esercizio dei propri compiti, che possano costituire una irregolarità nella 
gestione delle banche o una violazione delle norme disciplinanti l’attività bancaria. A tali fini lo 
statuto della banca, indipendentemente dal sistema di amministrazione e controllo adottato, assegna 
all’organo che svolge la funzione di controllo i relativi compiti e poteri. 

2. Il soggetto incaricato della revisione legale dei conti comunica senza indugio alla Banca 
d’Italia gli atti o i fatti, rilevati nello svolgimento dell’incarico, che possano costituire una grave 
violazione delle norme disciplinanti l’attività bancaria ovvero che possano pregiudicare la 
continuità dell’impresa o comportare un giudizio negativo, un giudizio con rilievi o una 
dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio sul bilancio. 

2-bis. Comma abrogato 
2-ter. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, il soggetto incaricato della revisione 

legale dei conti fornisce alla Banca d’Italia, su richiesta di quest’ultima, ogni notizia, informazione 
o dato riguardanti la banca sottoposta a revisione legale dei conti. 
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3. I commi 1, primo periodo, e 2 si applicano anche ai soggetti che esercitano i compiti ivi 
previsti presso le società che controllano le banche e che sono da queste controllate ai sensi 
dell’articolo 23.  

3-bis. La Banca d’Italia può disporre la rimozione dall’incarico del soggetto incaricato della 
revisione legale dei conti o del responsabile dell’incarico di revisione legale, qualora il soggetto 
incaricato della revisione legale dei conti abbia violato gli obblighi previsti dal comma 2. Il presente 
comma non si applica ai soggetti indicati al comma 3, fermo restando quanto previsto dall’articolo 
61, comma 5.  

4. La Banca d’Italia stabilisce modalità e termini per la trasmissione delle informazioni 
previste dai commi 1, 2 e 2-ter.  

4-bis. La Banca d’Italia trasmette alla BCE le informazioni ricevute ai sensi del presente 
articolo, nei casi e secondo le modalità stabiliti dalle disposizioni del MVU.  
 
ART. 53 D.LGS. N. 385/1993  VIGILANZA REGOLAMENTARE (comma 2-bis, lettera b) modificata) 

2-bis. Le disposizioni emanate ai sensi del comma 1, lettera a), prevedono che le banche 
possano utilizzare: 

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei requisiti patrimoniali, 
previa autorizzazione della Banca d’Italia. Per le banche sottoposte alla vigilanza consolidata di 
un’autorità di un altro Stato dell’Unione europea, la decisione è di competenza della medesima 
autorità, qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia e sempre che, entro il medesimo termine, il 
caso non sia stato rinviato all’ABE ai fini della procedura per la risoluzione delle controversie con 
le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in situazioni transfrontaliere. 
 
ART. 53-BIS D.LGS. N. 385/1993  POTERI DI INTERVENTO (commi 1 e 2 modificati) 

1. La Banca d’Italia può: 
d) adottare per le materie indicate nell’articolo 53, comma 1, ove la situazione lo richieda, 

provvedimenti specifici nei confronti di una o più banche o dell’intero sistema bancario riguardanti 
anche: l’imposizione di un requisito di fondi propri aggiuntivi; la restrizione delle attività o della 
struttura territoriale; il divieto di effettuare determinate operazioni, anche di natura societaria, e di 
distribuire utili o altri elementi del patrimonio, nonché, con riferimento a strumenti finanziari 
computabili nel patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi; la fissazione di limiti 
all’importo totale della parte variabile delle remunerazioni nella banca, quando sia necessario per il 
mantenimento di una solida base patrimoniale; per le banche che beneficiano di eccezionali 
interventi di sostegno pubblico, possono inoltre essere fissati limiti alla remunerazione complessiva 
degli esponenti aziendali;  

2. La Banca d’Italia può altresì convocare gli amministratori, i sindaci e il personale dei 
soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni aziendali. 
 
ART. 54 D.LGS. N. 385/1993  VIGILANZA ISPETTIVA (commi 1, 2 e 3 modificati) 

1. La Banca d’Italia può effettuare ispezioni presso le banche e i soggetti ai quali esse abbiano 
esternalizzato funzioni aziendali e richiedere l’esibizione di documenti e gli atti che ritenga 
necessari. 

2. La Banca d’Italia può richiedere alle autorità competenti di uno Stato dell’Unione europea 
che esse effettuino accertamenti presso succursali di banche italiane stabilite nel territorio di detto 
Stato ovvero concordare altre modalità delle verifiche. 

3. Le autorità competenti di uno Stato dell’Unione europea, dopo aver informato la Banca 
d’Italia, possono ispezionare, anche tramite persone da esse incaricate, le succursali stabilite nel 
territorio della Repubblica di banche dalle stesse autorizzate. Se le autorità competenti di uno Stato 
dell’Unione europea lo richiedono, la Banca d’Italia può procedere direttamente agli accertamenti 
ovvero concordare altre modalità delle verifiche.  
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ART. 55 D.LGS. N. 385/1993  CONTROLLI SULLE SUCCURSALI IN ITALIA DI BANCHE 
DELL’UNIONE EUROPEA (articolo modificato) 

1. La Banca d’Italia esercita controlli sulle succursali di banche dell’Unione europea nel 
territorio della Repubblica, con le modalità da essa stabilite. 
 
 
6. La Borsa valori 
 
6.1 I servizi di investimento 
 
ART. 19 D.LGS. N. 58/1998  AUTORIZZAZIONE (comma 2 modificato) 

2. L’autorizzazione è negata quando dalla verifica delle condizioni indicate nel comma 1 non 
risulta garantita la sana e prudente gestione, né assicurata la capacità dell’impresa di esercitare 
correttamente i servizi o le attività di investimento. 
 
Nuovi articoli inseriti 
ART. 20-BIS D.LGS. N. 58/1998  REVOCA DELL’AUTORIZZAZIONE 

1. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione nei casi in cui non ricorrano i 
presupposti per l’applicazione degli articoli 57, comma 1, e 60-bis.4, del presente decreto, nonché 
degli articoli 17 e 20 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, e dell’articolo 80 del T.U. 
bancario. 

2. La Consob, sentita la Banca d’Italia, revoca l’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle 
attività d’investimento delle Sim, rilasciata ai sensi dell’articolo 19, quando: 

a) l’esercizio dei servizi e delle attività di investimento è interrotto da più di sei mesi; 
b) l’autorizzazione è stata ottenuta presentando false dichiarazioni o con qualsiasi altro mezzo 

irregolare; 
c) vengono meno le condizioni cui è subordinata l’autorizzazione; 
d) nel caso delle Sim di classe 1, non sia stata ottenuta l’autorizzazione prevista dall’articolo 

20-bis.1.  
3. La revoca dell’autorizzazione ai sensi del comma 2 costituisce causa di scioglimento della 

società quando riguarda tutti i servizi e attività di investimento al cui esercizio la Sim è autorizzata. 
Entro sessanta giorni dalla comunicazione del provvedimento di revoca, la Sim comunica alla 
Banca d’Italia e alla Consob il programma di liquidazione della società. La Consob, sentita la Banca 
d’Italia, può autorizzare, anche contestualmente alla revoca, l’esercizio provvisorio di attività ai 
sensi dell’articolo 2487 del Codice civile. L’organo liquidatore trasmette riferimenti periodici sullo 
stato di avanzamento della liquidazione alla Banca d’Italia e, per il periodo di eventuale esercizio 
provvisorio di attività, alla Consob. La Banca d’Italia vigila sul regolare svolgimento della 
procedura di liquidazione. Nei confronti delle società in liquidazione restano fermi i poteri del 
Ministero dell’economia e delle finanze, della Banca d’Italia e della Consob previsti nel presente 
decreto. 

4. La revoca dell’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle attività d’investimento delle 
banche, nei casi previsti dal comma 2, lettere a), b) e c), è disposta dalla Banca d’Italia, sentita la 
Consob.  

5. Il presente articolo si applica anche alle imprese di paesi terzi autorizzate ai sensi degli 
articoli 28 e 29-ter. 
 
ART. 20-BIS.1 D.LGS. N. 58/1998  SIM DI CLASSE 1 

1. In deroga all’articolo 19, per le Sim di classe 1 l’autorizzazione all’esercizio dei servizi e 
delle attività di investimento è rilasciata quando ricorrono le condizioni previste dall’articolo 14, 
comma 1, del Testo Unico Bancario. L’autorizzazione è rilasciata dalla Banca Centrale Europea, su 
proposta della Banca d’Italia; è negata, dalla Banca d’Italia o dalla Banca Centrale Europea, quando 
dalla verifica delle condizioni indicate nell’articolo 14, comma 1, del Testo Unico Bancario non 
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risulti garantita la sana e prudente gestione. La proposta alla Banca Centrale Europea o la decisione 
di diniego della Banca d’Italia sono formulate sentita la Consob. 

2. Le Sim autorizzate ai sensi dell’articolo 19 presentano domanda di autorizzazione ai sensi 
del comma 1 al più tardi il giorno in cui si verifica uno dei seguenti eventi: i) la media delle attività 
totali mensili della Sim, calcolata su un periodo di dodici mesi consecutivi, è pari o superiore a 30 
miliardi di euro; ii) la media delle attività totali mensili della Sim, calcolata su un periodo di dodici 
mesi consecutivi, è inferiore a 30 miliardi di euro, ma questa fa parte di un gruppo, come 
individuato dalla Banca d’Italia ai sensi del comma 12, in cui il valore totale delle attività 
consolidate delle imprese del gruppo che detengono individualmente attività totali inferiori a 30 
miliardi di euro e svolgono almeno uno dei servizi di investimento indicati nell’Allegato I, Sezione 
A, numeri 3) e 6), è pari o superiore a 30 miliardi di euro; iii) scade il termine indicato nella 
decisione assunta a norma dell’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera b), numero iii), del 
regolamento (UE) n. 575/2013. 

3. Le Sim che hanno presentato domanda di autorizzazione ai sensi del comma 1 possono 
continuare a svolgere i servizi e le attività di investimento per i quali sono autorizzate ai sensi 
dell’articolo 19 fino al rilascio dell’autorizzazione ai sensi del presente articolo. Il rilascio 
dell’autorizzazione ai sensi del presente articolo comporta la decadenza di diritto 
dell’autorizzazione rilasciata ai sensi dell’articolo 19 e la conseguente cancellazione dall’albo di cui 
all’articolo 20. 

4. Le Sim autorizzate ai sensi del presente articolo sono iscritte in una sezione speciale 
dell’albo previsto dall’articolo 20. 

5. L’autorizzazione rilasciata ai sensi del comma 1 è revocata quando: a) sussiste una o più 
delle condizioni previste dall’articolo 14, comma 3-bis, lettere a) e b), del Testo Unico Bancario; o 
b) la media delle attività totali della Sim, calcolata ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), 
lettera b, del Regolamento (UE) 575/2013, è inferiore a 30 miliardi di euro per un periodo di cinque 
anni consecutivi; o c) è accertata l’interruzione dello svolgimento dei servizi di investimento 
indicati nell’Allegato I, Sezione A, numeri 3) e 6), per un periodo continuativo superiore a sei mesi. 
La revoca è disposta dalla Banca Centrale Europea sentite la Banca d’Italia e la Consob, o su 
proposta della Banca d’Italia, sentita la Consob. Si applica l’articolo 20-bis, comma 3, salvo quanto 
previsto dal comma 7 del presente articolo. 

6. Per le Sim di classe 1 la revoca dell’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle attività 
d’investimento diversi da quelli indicati nell’Allegato I, Sezione A, numeri 3) e 6), è disposta 
secondo quanto previsto dall’articolo 20-bis, comma 4. 

7. Per l’esercizio dei servizi e delle attività d’investimento, la Sim, la cui autorizzazione sia 
revocata ai sensi del comma 5, lettere b) o c), richiede l’autorizzazione prevista dall’articolo 19. In 
questo caso, la Sim può continuare a svolgere i servizi e le attività di investimento per i quali è stata 
autorizzata fino al rilascio dell’autorizzazione ai sensi dell’articolo 19. 

8. Alle Sim di classe 1 si applicano, in aggiunta alle norme del regolamento (UE) n. 575/2013, 
le disposizioni nazionali di recepimento della direttiva 2013/36/UE. Conseguentemente, ad esse non 
si applicano le disposizioni della Parte II, Titolo I e Titolo II, Capo III, riferite esclusivamente alle 
Sim. Ai fini delle disposizioni richiamate ai periodi precedenti, le Sim di classe 1 sono equiparate 
alle banche. 

9. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 55-bis, 56 e 60-bis.1 e dalle disposizioni ivi 
richiamate, le Sim di classe 1 sono equiparate alle banche ai fini dell’applicazione delle norme dei 
regolamenti e delle direttive dell’Unione europea che si applicano agli enti creditizi come definiti 
dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), del regolamento (UE) n. 575/2013, nonché delle disposizioni 
nazionali di recepimento di dette direttive. 

10. Con riguardo alle Sim di classe 1, la Banca d’Italia esercita i poteri ad essa attribuiti dal 
Testo Unico Bancario secondo quanto previsto dall’articolo 6-bis dello stesso Testo Unico. 
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11. Per le Sim di classe 1 restano fermi i poteri di vigilanza e le competenze della Consob in 
materia di prestazione di servizi e attività di investimento. 

12. La Banca d’Italia, sentita la Consob, può emanare disposizioni attuative del presente 
articolo. 
 
ART. 25-BIS D.LGS. N. 58/1998  PRODOTTI FINANZIARI EMESSI DA BANCHE E DA IMPRESE DI 
ASSICURAZIONE (comma 2 modificato) 

2. In relazione ai prodotti di cui al comma 1 e nel perseguimento delle finalità di cui 
all’articolo 5, comma 3, la Consob esercita sui soggetti abilitati e sulle banche non autorizzate 
all’esercizio dei servizi o delle attività di investimento, ferme restando le attribuzioni delle autorità 
competenti degli Stati membri di origine, i poteri di cui all’articolo 6, commi 2, 2-bis e 2-quater; 
all’articolo 6-bis, commi 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10; all’articolo 6-ter, commi 1, 2, 3 e 4; all’articolo 7, ad 
eccezione dei commi 2, 2-bis e 3; all’articolo 7-bis, fermi restando i poteri della Banca d’Italia 
previsti dal medesimo articolo. I poteri previsti dall’articolo 6, comma 2, lettera b), numero 2, non 
si applicano ai depositi strutturati. 
 
ART. 27 D.LGS. N. 58/1998  IMPRESE DI INVESTIMENTO COMUNITARIE (comma 4-bis aggiunto) 

4-bis. In deroga ai commi precedenti, alle imprese di investimento dell’UE che soddisfano i 
requisiti previsti dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera b), del regolamento (UE) n. 575/2013 
si applica l’articolo 29-bis. Tali imprese sono iscritte in una sezione speciale dell’elenco allegato 
all’albo previsto dall’articolo 20. 
 
ART. 28 D.LGS. N. 58/1998  IMPRESE DI INVESTIMENTO EXTRACOMUNITARIE (commi 4, 5, 7 
modificati; commi 6-bis e 7-bis aggiunti) 

4. La Consob, sentita la Banca d’Italia, può disciplinare le condizioni per il rilascio 
dell’autorizzazione allo svolgimento dei servizi e delle attività di cui ai commi 1, 6 e 6-bis.  

5. Alla prestazione in Italia di servizi e attività di investimento, con o senza servizi accessori, 
in regime di libera prestazione di servizi, nei confronti di controparti qualificate o di clienti 
professionali come individuati ai sensi dell’articolo 6, comma 2-quinquies, lettera a), e comma  
2-sexies, lettera a), del presente decreto, da parte di imprese di paesi terzi diverse dalle banche, si 
applica il Titolo VIII del regolamento (UE) n. 600/2014. Con riguardo a queste imprese, la Consob 
e la Banca d’Italia, secondo le rispettive attribuzioni, sono le autorità nazionali competenti ai sensi 
dell’articolo 46, paragrafi 6-bis e 6-ter, del medesimo regolamento.  

6-bis. Il comma 6 si applica anche in presenza di una decisione della Commissione europea a 
norma dell’articolo 47, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 600/2014, limitatamente ai servizi e 
alle attività di investimento in essa non inclusi. 

7. La Consob, sentita la Banca d’Italia, può indicare, in via generale, i servizi e le attività che, 
ai sensi dei commi 6 e 6-bis, le imprese di paesi terzi diverse dalle banche non possono prestare nel 
territorio della Repubblica senza stabilimento di succursali.  

7-bis. In deroga ai commi precedenti, alle imprese di paesi terzi che soddisfano i requisiti 
previsti dall’articolo 4, paragrafo 1, punto 1), lettera b), del regolamento (UE) n. 575/2013 si 
applica l’articolo 29-ter. Tali imprese sono iscritte in una sezione speciale dell’albo previsto 
dall’articolo 20. 


